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C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

In questo numero speciale di «La-
voro.It» i lettori de «L’Unità» po-
tranno trovare il testo integrale -
non definitivo - del «Piano d’azio-
ne nazionale per l’occupazione
’99», il cosiddetto, «National action
plan», licenziato venerdì dal go-
verno e da ieri all’esame formale
dei ministri dell’economia e del la-
voro dell’Unione Europea per veri-
ficarne la sua coerenza rispetto al-
le indicazioni precedentemente
fornite dall’Ue. Il piano si articola
su quattro «pilastri»: 1) «Migliorare
l’occupabilità», 2) «Sviluppare
l’imprenditorialità», 3) «Incorag-
giare l’adattabilità delle imprese e
dei loro lavoratori», 4) «Rafforzare
le politiche in materia di pari op-
portunità». E su 22 linee guida nel-
l’ambito di una strategia condivisa
dai partners comunitari. Per como-
dità di lettura ricordiamo che nel
testo le 22 «Guidelines» sono pre-
cedute dalla sigla «GL».

1,3%
È la crescita annua media
del Prodotto interno lordo
in Italia dal 1996 al 1998:
oltre un punto in meno
rispetto alla media europea

1,5%
È la crescita media annua
del Prodotto interno lordo
italiano prevista per il 1999.
Solo nel 2000 dovremmo
avvicinarci all’Europa col 2,5

200 ml
È l’aumento degli occupati
in Italia dal gennaio 1998
al gennaio di quest’anno.
L’incremento accertato
si aggira attorno all’1%

180 ml
È, in cifra assoluta, l’aumento
delle donne occupate
fra il gennaio 1998 e 1999
che rappresentano il 36,7%
dell’occupazione complessiva

22,8%
È il tasso di disoccupazione
rilevato nel Mezzogiorno.
Un valore pressoché triplo
rispetto al dato nazionale
che si attesta al 7,4%

56,5%
È il tasso di disoccupazione
giovanile nel Meridione.
Qui anche le donne trovano
lavoro con grande difficoltà.
Le disoccupate sono il 31,8%

INTRODUZIONE:
OBIETTIVI E STRATEGIE

IL MERCATO DEL LAVORO ITALIANO

Nel periodo 1996-98 la crescita media annua del PIL
è stata in Italia dell’1.3%, inferiore di oltre un punto
percentuale alla media dell’Unione Europea. La di-
mensione dell’aggiustamento fiscale, la politica del
cambio e il mantenimento di una politica monetaria
piùrestrittivadellamediasinoal lanciodell’euro,han-
no limitato la portata della ripresa avviatasi dopo il
1996. Il miglioramento del quadro macroeconomico
derivante dalla caduta dell’inflazione, dal ristabili-
mento di condizioni d’equilibrio nei conti pubblici e
dalla partecipazione alla moneta unica non ha ancora
determinato maggiore crescita, anche per gli effetti di
segno opposto provenienti dalla crisi internazionale.
Per il 1999 è prevista una crescita del PIL intorno
all’1.5%, che dovrebbe diventare più significativa, e
prossimaallamediadeipaesiUE(intornoal2.5%)sol-
tantonel2000.Debolieincertisonotuttoraisegnalidi
crescitanelleregionimeridionali,dov’èconcentratala
disoccupazione; il Mezzogiorno è stato particolar-
mente colpito dalla restrizione fiscale degli anni no-
vanta e dalle incertezze connesse con la lunga e com-
plessariformadellepoliticheregionali (1992-96).

L’andamento dell’occupazione ha risentito negati-
vamente di questo scenario. Dopo la notevole caduta
dell’occupazione verificatasi nel periodo 1992-94, il
numerodipersoneoccupateèrimastostagnante finoa
tutto il 1997. Nel 1998 sono tuttavia emersi alcuni se-
gnalifavorevoli.

- Vi è stata una leggera crescita dell’occupazione
(circa 200.000 persone, intorno all’1%, tra il gennaio
1998 e il gennaio 1999) nonostante l’evoluzione poco
soddisfacente del PIL. Lo sviluppo positivo sembra
riflettere una composizione della crescita più orienta-
ta al settore dei servizi, e i primi probabili effetti delle
misure di flessibilizzazione del mercato del lavoro in-
trodottenegliultimitempidallacontrattazionecollet-
tivaedalla legislazione.

- È cresciuta in particolare del 2,5% (180.000 unità)
l’occupazione femminile, che nel gennaio1999erapa-
ri al 36,7% dell’occupazione totale, in confronto al
34,1%del1989.

- È cresciuta l’occupazione, sia dipendente sia auto-
noma, a part-time; del 13,8% (187.000 persone) tra
gennaio 1998 e gennaio 1999, pur rappresentando an-
corasoloil7,7%dell’occupazionecomplessiva.

GLI OBIETTIVI STRATEGICI

Questi segnali favorevoli non sono però sufficienti a
modificare un quadro generale che permane negativo
e che richiede un’azione di riforma su un orizzonte
pluriennnale. Questa azione sarà condotta nell’ambi-
to della strategia condivisa con i partner comunitari e
articolata sui 4pilastri e sulle22 Guidelines concorda-
te.

L’azione di riforma terrà naturalmente conto delle
grandi differenzeesistenti fra ilmercatodel lavoroita-
liano e quello di molti partner comunitari. In molti
paesi europei, i problemi più rilevanti sono legati a
persone divenute disoccupate in fasi recessive e rima-
ste poi negli ingranaggi di politiche passive di soste-
gno al reddito. In Italia queste situazioni interessano
unapercentualeridottadipopolazione, soprattutto la-
voratori più anziani. Il problema più rilevante è rap-
presentato dalla bassa occupazione dei più giovani e,
ingenerale,delledonne.

La specificità maggiore del mercato del lavoro ita-
liano èpoi la dimensione dei divari regionali. Tutti gli
indicatori standard di performance sono peggiori nel
Mezzogiorno rispettoal restodelpaese.Ladisoccupa-
zione è circa il triplo di quella del Centro-Nord, 22,8%
contro 7,4% nella media 1998; al suo interno contano
dipiùle lunghedurate (chesonoitrequartideltotale);
essaraggiungepicchielevatissimitra igiovani(56,5%)
e le donne (31,8%). La partecipazione al lavoro è così
ristretta e le attività dell’economia sommersa sono co-
sì diffuse che l’occupazione “regolare” è esperienza
che interessa solo una minoranza della popolazione
meridionale,speciefemminile.

Le differenze regionali sono soltanto in parte diffe-
renze d’intensità di fenomeni simili. In parte sono in-
vece da riconnettere all’operare di due diversi modelli
di funzionamento del mercato del lavoro. Il Mezzo-
giorno, nonostante stiano emergendo significative
differenze interne, è un’area in ritardo di sviluppo e a
più bassa produttività, in gran parte dovuta a diseco-
nomiedicontesto;produttivitàspessopiùbassaanche
rispettoailivellisalarialicorrenti.

In questo quadro, la complessiva strategia italiana
perl’occupazionemiraadueprincipaliobiettivi.

Ilprimoobiettivoèaumentare il contenutodioccu-
pazione della crescita economica e in particolare ac-
crescere le chances occupazionali per quei gruppi so-
ciali (giovani,donneepiùanziani)sotto-rappresentati
nel mercato del lavoro in tutto il paese. Questo può es-
sere ottenuto con un’attenta applicazione dei pilastri
della strategia lanciata a Lussemburgo, integrando
azioni dal lato della domanda e dell’offerta di lavoro, e
perilmigliorfunzionamentodelmercato.

Dal lato della domanda si tratta in particolare di as-
secondare, soprattuttoattraverso le liberalizzazioni, la
crescita del settore dei servizi (gl. 13) e di potenziare
l’economia sociale (gl. 12). Dal lato dell’offerta, si trat-
ta di concentrare l’azione sui giovani, le donne, i più
anziani. Per i giovani, il nodo fondamentale è nella
transizione tra scuola e lavoro (gl. 7-8), da facilitare fa-
vorendo l’incontro tradomandaedoffertaepreveden-
do uncontinuumdiesperienze lavorativee formative,
anche parziali, che possano tra loro integrarsi (gl. 1).
Per le donne, si tratta di favorirne la partecipazione
con un’azione a largo spettro (gl. da 19 a 22). Per i più
anziani, si tratta di favorire il reimpiego attraverso la
riqualificazione profes-
sionale, così come forme
di fuoriuscita graduale e
posticipata, rispetto alle
tendenze attuali, dal
mercato (gl. 2-6). Si trat-
tadiinnalzareil livellodi
scolarizzazione e di for-
mazione complessivo
della forza lavoro (gl. 6-
7-8).Masi trattaanchedi
rendere più flessibile il
funzionamento del mer-
catodel lavoro.Ediacce-
lerare una efficace strate-
gia preventiva, sia mi-
gliorando l’azione pub-
blica, siadandomaggiori
spazi all’iniziativa priva-
ta, con efficienti servizi
decentrati per l’impiego,
pubblici e privati (gl. 1-
2).

Le azioni da intraprendere sono molteplici. Uno
dei principali obiettivi cui mira il Governo è l’aumen-
to del part-time (gl. 17). Il Governo hacome obiettivo,
nel periodo 1999-2003, di aumentare significativa-
mente il peso del part-time, così da avvicinare l’Italia
alvalore della media europea (16,9%). Ilpart-timepuò
infatti facilitare la crescita della partecipazione e del-
l’occupazione di quei gruppi oggi poco presenti sul
mercato. Con le recenti misure di incentivazione, il
Governo stima di poter accrescere nel 1999 l’occupa-
zione complessiva di almeno 100.000 unità. Questo
porterà a fine 1999 il peso del part-time sul totale del-
l’occupazioneintornoall’8%(dal7,3%nel1998).

Il secondo obiettivo è determinare una sostenuta
crescita economica nelle regioni a più alta disoccupa-
zione. La strategia italiana per l’occupazione coincide
in parte rilevante con la strategia per lo sviluppo del
Mezzogiorno. In questi casi l’azione preventiva coin-
cide in parte rilevante con la creazione di nuove im-
prese, con la loro crescita dimensionale e con il conse-
guenteaumentodelladomandadilavoro.

I pilastri della strategia del Lussemburgovannoap-
plicati in Italia con un’attenzione straordinaria agli
aspetti locali e regionali. Si trattadi applicarenelMez-
zogiorno, in maniera più attenta e intensa, tutte le mi-
sure descritte. Di promuovere e rafforzare in modo
particolare le misure per l’autoimprenditorialità (gl.
11), per l’emersionedell’economiasommersa (lìparti-
colarmente ampia); per lo sviluppo accelerato di siste-
mi economici locali industriali e terziari;di coordina-
re strettamente le politiche per il lavoro alle comples-
sive politiche di sviluppo, e in particolare alla «Nuova
programmazione»degliinvestimentipubblici (gl.12).

IlGovernohacomeobiettivodigiungereprogressi-
vamente nel 2004 a untasso di crescita nel Mezzogior-
no significativamente superiore a quello medio del-
l’Unione Europea. Ciò è condizione per un forte au-
mentodell’occupazione regolaredel Mezzogiorno, ta-
ledacomportarel’aumentodei tassidiattività, la ridu-
zione del lavoro sommerso, la compressione della di-
soccupazioneedeldisagiosociale.

Sintesi di questi due indirizzi è l’obiettivo dell’au-
mento del tasso dipartecipazione (soprattutto femmi-
nile)edioccupazionecomplessivonell’interopaese.

PRINCIPALI CONTENUTI
DEL PIANO DELL’OCCUPAZIONE 1999

Il Piano per l’Occupazione 1999 si muove lungo un
duplice binario. Esso rende espliciti obiettivi e azioni
per il 1999, ma delinea anche una strategia plurienna-

le, che si raccordaconquellapiùcomplessivadipoliti-
caeconomicaediriformadellamacchinaamministra-
tiva. IlPianoper l’Occupazione1999si inserisce infat-
ti nella strategia pluriennale di politica economica del
Governo italiano. Esso si raccorda: con le misure di
politicaeconomicadelDocumentodiProgrammazio-
ne Economica e Finanziaria; con il PianoPluriennale
delle Attività in materia in tema di istruzione, forma-
zione, ricerca e trasferimento tecnologico (Master
Plan); e con i documenti preparatori per la program-
mazionedeiFondiComunitari2000-2006.

L’azione di politica economica del Governo mira
alla riduzione del carico fiscale e contributivo, in par-
ticolare di quello sul lavoro (gl. 14), anche attraverso il
rafforzamento della lotta all’evasione fiscale e contri-
butiva. Tale riduzione non potrà che avvenire gra-
dualmente e compatibilmente con le risorse disponi-
bili. Nel 1999, tuttavia, sono stati già ridotti dello
0,82%glionerichegravanosulcostodel lavoro. Inma-
niera speculare, l’azionedelGovernomiraariorganiz-
zare e riqualificare la spesa pubblica. Nel corso del
1999, inattuazionediunaappositadelegaparlamenta-

re, si procederàa unaprofonda riforma del sistemade-
gli ammortizzatori sociali e degli incentivi all’occupa-
zione, volta tra l’altro a correggere evidenti squilibri
equitativi tuttora esistenti e a razionalizzare e sempli-
ficarel’interamateria(gl.4).

Nuove opportunità per l’occupazione vengono dal-
la riforma delle amministrazioni e delle procedure
pubbliche, che sta procedendo a partire dal 1997 con
l’obiettivo di ridurre inparticolare i costie le comples-
sità amministrative per le imprese (gl. 10). Nuove op-
portunità derivano inoltre dalla decisa azione di revi-
sione regolamentare di importanti settori dei servizi,
quali il commercio e i servizi pubblici locali (gl. 13).
Un cardine della strategia del Governo è in incisive e
ampie liberalizzazioni, coerenti con le indicazioni co-
munitarie,neimercatideibeniedeiservizi.

Il Piano per l’Occupazione 1999 si inserisce nel-
l’ambito della concertazione con le parti sociali (gl. 5).
Già gli accordi raggiunti nel luglio 1992,nel luglio
1993enelsettembre1996avevanorafforzato la«cultu-
ra della stabilità» e facilitato sia l’attuazione delle poli-
tiche economiche, sia l’introduzione di significative
riforme nelle politiche del lavoro. E’ proprio al fine di
rafforzare questo specifico ruolo della concertazione
che nel dicembre 1998 un nuovo Patto è stato siglato
dal Governo eda unampia gammadiparti sociali, edè
poi stato ratificato dal Parlamento. Un grandesforzoè
in atto per implementare le iniziative concordate nel
Patto.Aldi làdeisingoli interventi individuatineldo-
cumento siglato in dicembre, descritti nelle singole
Guidelines, ilPattorappresentaunmetodoperaffron-
tare le specifiche questioni da risolvere, anche attra-
verso un maggior decentramento e radicamento della
pratica della concertazione. Paiono opportune in par-
ticolare le esperienze di contrattazione decentrata,
specie laddove esse possono meglio allineare le dina-
miche dei salari e della produttività, consentendo un
complessivoincrementodell’occupazione.

Mentre la pratica della concertazione è un chiaro
punto di forza della strategia italiana, la performance
della Pubblica amministrazione è un chiaro punto di
debolezza. Il governo ne ha piena consapevolezza ed è
impegnato in un profondo, complesso processo di ri-
forma. Questa debolezza impone una gradualità nel
passaggioaunapproccioattivoepreventivodellepoli-
tiche del lavoro. Infatti, nel disegno delle strutture ne-
cessarie a questo scopo, l’Italia si trova ancora in una
fasedi transizione, inparticolareperquantoriguardai
servizi per l’impiego. Muovendosi in un’ottica plu-
riennale, il Piano per l’Occupazione 1999 contiene
perciò sia gli impegni e gli obiettivi raggiungibili nel-
l’attuale assetto amministrativo, sia le linee per rifor-

marlo(gl.1-2-3-4).
Parte centrale di questa riforma è il processo di de-

centramento. Le Amministrazioni Regionali italiane
stanno acquisendo la titolarità e rafforzando l’azione
in tema di politiche attive del lavoro, di servizi per
l’impiego e di formazione (gl. 1-2-3-4). Nel corso del
1998 la quasi totalità delle Regioni ha adottato le leggi
direcepimentodelle competenze lorotrasferite inma-
teria dimercato del lavoro ed è dunque iniziatoun im-
portante processo di riorganizzazioni finalizzato, da
un lato a ricomporre i diversi ambiti operativi di ini-
ziativa (formazione,orientamento, politiche per l’av-
viamento e l’inserimento al lavoro), dall’altro ad asse-
gnare la gestione delle azioni agli ambiti territoriali
più idonei a un’azione incisiva. Molte Regioni hanno
predisposto Piani Regionali per l’Occupazione o si
orientano alla loro predisposizione quali strumenti di
programmazione per l’intervento sul mercato del la-
voro, individuando anche con riferimento ai quattro
pilastri tutte le risorse finanziarie disponibili per il fi-
nanziamento delle politiche del lavoro. Anche per
questo motivo, il Piano dell’Occupazione è attento a

valorizzare le migliori
esperienze su base locale,
anche per favorirne una
loro diffusione interre-
gionale; e indica in diver-
seareelanecessitàdiazio-
ni e misure sperimentali,
che consentano di tarare
progressivamente al me-
glio le azioni sulle realtà
locali.

Questo processo si in-
treccia con quello di libe-
ralizzazione dei servizi di
job placement, che con-
sente l’introduzione di
servizi privati di colloca-
mento ordinario e lo svi-
luppo delle società di la-
voro temporaneo (gl. 1-
2). In questo campo il Go-
verno intende: a) rimuo-

veregli ostacoli chesi frappongonoancoraaunapiena
operatività di questi strumenti, per favorire un loro
più ampio sviluppo in particolare nelle aree a maggio-
re disoccupazione; b) superare le carenze dell’azione
pubblica; c) determinare utili elementi di comple-
mentarità e di concorrenza con le stesse strutturepub-
bliche.

L’Italiapresenta livelliancorainsufficientidiscola-
rità edi formazionedellaforza lavoro. IlGovernomira
a: a) migliorare la qualità del sistema scolastico e inte-
grarloconilmondodel lavoro(gl.7-8);b)incrementa-
re la formazione continua e per gli adulti (gl. 6); c) av-
viareunaprofondariformadelsistemadellaformazio-
ne professionale, con una ulteriore valorizzazione del
ruolo programmatorio delle Regioni (gl. 8). L’impe-
gno in questa direzione è ribadito dal Patto sociale.
L’Italia presenta divari occupazionali di genere mag-
giori rispetto alla media europea. Il governo miraa ga-
rantire pari opportunità di lavoro a uomini e donne,
attraverso: 1) il rafforzamento del mainstreaming
(gl.19); 2) misure specifiche per l’aumento dell’occu-
pazione femminile (gl.20); 3) nuove, incisive misure
in tema di conciliazione fra lavoro, vita familiare, for-
mazioneetuteladellamaternità.

Le iniziative descritte in questo Piano si inserisco-
no poi in particolare nella strategia della «Nuova Pro-
grammazione» lanciata dal Governo italiano, nel ri-
lancio cioè delle politiche di sviluppo del Mezzogior-
no (gl. 12). E’ soprattutto in queste regioni che gli
obiettivi di sviluppo economico e di una maggiore oc-
cupazionedevonoprocederediparipasso.Questopuò
essere ottenuto con una stretta interazione tra le ini-
ziative dei diversi Ministeri; inquesto senso, strategie
cheprevedano l’usodelFondodiSviluppoRegionale,
e iniziative inclusenelPiano inparte finanziateavale-
re sul FSE, devono essere strettamente integrate nelle
areeObiettivo1e2,nonchénell’ambitodeiprogettidi
sviluppo locale da realizzarsi nelle altre aree del Cen-
tro-Nord.

Nell’ambito di questa strategia di più lungo perio-
do, FSE (specie per quanto riguarda la Programma-
zione 2000-2006) deve finanziare in misura assai rile-
vante le politiche preventive e attive dell’impiego (gl.
1-2-3-4). Le priorità per la programmazione del FSE
sono: a) potenziare con un’azione straordinaria le
strutture pubbliche dei servizi per l’impiego, in parti-
colare nel Mezzogiorno (gl. 1-2); b) integrare le inizia-
tive finanziate dal FSE con la gestione dei servizi per
l’impiego (gl. 1-2); c) integrare azioni di formazione
professionale propriamente detta e iniziative in tema
d’istruzione di base, prestando attenzione ai percorsi

formazione-lavoro e mirando a incrementare il più
possibile l’acquisizione di esperienze lavorative (con-
tinuando nella strada già intrapresa in molte realtà lo-
cali) (gl. 6);d) ancora nell’ambitodelleazioni formati-
ve e di sistema le priorità che saranno stabilite nel pia-
no pluriennale per il sistema integrato di istruzione,
formazione, ricerca e trsferimento tecnologico (Ma-
ster Plan); e) raccordare strettamente, nelle regioni di
cui all’Obiettivo 1 e 2, le iniziative formative finanzia-
te con il FSE con le azioni di sviluppo locale (in parti-
colare con gli strumenti della programmazione nego-
ziata)econinuoviinvestimentipubblici (gl.12).

Le Regioni avranno piena titolarità degli aspetti
strategici e programmatori delle misure finanziate dal
FSE. La programmazione presterà la massima atten-
zione alla necessità di monitoraggio e di valutazione
delle iniziative intraprese, mirando a ottenere condi-
zioni di massima concorrenzialità nell’allocazione
dellerisorse,specieperlaformazioneprofessionale.

Come messo in luce anche dalle valutazioni comu-
nitarie al Piano per l’Occupazione 1998, in Italia la ca-
pacità di monitoraggio e divalutazionedelle politiche
è ancora limitata. Obiettivo centrale del Piano per il
1999 è rafforzarla. Già nel corso della predisposizione
del Piano è stato avviata una iniziativa coordinata di
monitoraggio sulla spesa e sui beneficiari delle politi-
che, che sarà resa permanente. Il rafforzamento del
monitoraggio è strettamente associato con il processo
di decentramento. Il nuovo sistema d’intervento do-
vràessercaratterizzatodaunalogicadicontinuasperi-
mentazione, valutazione dei risultati ed estensione
delle migliori pratiche e iniziative, anche introducen-
do opportuni incentivi per le realtà locali che conse-
guanoirisultatipiùsoddisfacenti.

I. MIGLIORARE
L’OCCUPABILITÀ
I gruppi sociali con i maggiori problemidi occupabi-

litàsonoinItalia ledonne, igiovanieglianziani. Ipro-
blemisonoparticolarmentegravi:a)per idivari regio-
nali, dovuti all’insufficiente livello di sviluppo del
Mezzogiorno; b) per la scarsa mobilità territoriale del
fattore lavoro; c) per l’insufficiente livello degli inve-
stimentinelMezzogiorno.

La quota di disoccupati di lunga durata (oltre 12
mesi) è tra le più alte dell’Unione Europea. Diversa-
mente da molti altri paesi membri, si tratta in preva-
lenza di giovani alla ricerca di prima occupazione. Le
difficoltà di inserimento riguardano soprattutto la
transizionetrascuolaelavoro.Inassenzadisostegnial
reddito per il giovane che cerca occupazione (l’inden-
nità di disoccupazionecoprequasi esclusivamentechi
ha perso un lavoro stabile), l’eccessiva durata della ri-
cercanondipendedallepolitichepassive.

Bassi livelli di formazione, scarso utilizzo del part-
time,poco efficaci servizi all’impiegosonoiprincipali
fattori che comprimono il tasso di occupazione degli
anziani. Il tasso di disoccupazione di queste fasce va
peraltro aumentando, per cui, sebbene esse costitui-
scano ancora una parte ridottadelladisoccupazione, il
fenomenoapparepreoccupante.

GL1. Affrontare la disoccupazione giovanile
eprevenire la disoccupazione di lunga durata Per
frenare l’evoluzionedella disoccupazione giovani-
le e della disoccupazione di lunga durata gli Stati
membri intensificheranno i lorosforzivoltiaelabo-
rare strategie preventive imperniate sull’occupabi-
lità, basandosi sull’individuazione precoce delle
esigenze individuali; entro un termine che sarà fis-
satodaciascunoStatomembroechenonpuòessere
superiore a quattro anni - termine che può essere
più lungopergliStatimembriconuntassodidisoc-
cupazioneparticolarmenteelevato -essiprovvede-
ranno: 1. a offrire a ogni giovane, prima ce siano
trascorsi seimesididisoccupazione, lapossibilitàdi
ricominciare con un’attività di formazione o di ri-
qualificazioneprofessionale, conlapraticalavora-
tiva, con un lavoro o altra misura che ne favorisca
l’inserimentoprofessionale.

IL CONTESTO, SVILUPPI
NEL 1998 E MONITORAGGIO
DELLE INIZIATIVE

Disoccupazionedi lungadurata edisoccupazionegio-
vanile sono in Italia fenomeni che coincidono larga-
mente. Secondo la rilevazione sulle forze di lavoro, è
disoccupato da oltre 12 mesi circa il 70% dei giovani
checercalavoro.Datocheigiovanihannounlivellodi
scolarità mediamente più elevato, circa

Il piano di azione
del governo

per l’occupazione


